
OGGETTO: servizio  di progettazione definitiva ed  esecutiva, coordinamento sicurezza in fase 
di progettazione, perizia geologica, studio di compatibilità, relazione tecnico-
forestale e studio di V.I.A. della pista forestale denominata “ Ru des Barrières”, in 
Rhèmes - Saint-Georges.       

 
INTEGRAZIONI  V.I.A. 

 

GESTIONE DELLE TERRE E ROCCE DA SCAVO 

 
Con l’entrata in vigore del decreto legislativo n. 152 del 2006, la gestione dei materiali 

derivanti da attività di demolizione, di costruzione e delle terre e rocce da scavo (TRS) è stata 
compresa nella disciplina dei rifiuti, di cui alla Parte IV del decreto medesimo. 

Tali materiali, di conseguenza, sono classificati, in via generale, come rifiuti, fatto salvo che 
non sussistano le condizioni per ricomprenderli nella categoria dei “sottoprodotti” o nella categoria 
degli “End of Waste” (prodotti secondari /materia prima secondaria). 

1.1 RIFERIMENTI NORMATIVI 
� Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 - Norme in materia ambientale; 
� DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 giugno 2017, n. 120 

(Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da 
scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164); 

� LINEE-GUIDA PER LA GESTIONE DEI MATERIALI/RIFIUTI INERTI 
DERIVANTI DALLE ATTIVITÀ DI DEMOLIZIONE, COSTRUZIONE E SCAVO, 
COMPRESE LE COSTRUZIONI STRADALI, CON PARTICOLARE 
RIFERIMENTO ALLA GESTIONE DELLE TERRE E ROCCE DERIVANTI DA 
SCAVI E DELLE MISCELE BITUMINOSE – DISPOSIZIONI PER LA GESTIONE 
DEI FANGHI DI DRAGAGGIO DEI BACINI IDROELETTRICI – RAVDA – 
Settembre 2018 vers. 2. 

1.2 SOTTOPRODOTTO 
La classificazione di un rifiuto come “sottoprodotto” presuppone il rispetto delle condizioni di 

cui agli articoli 184-bis e 184-ter del citato d. lgs. N. 152/2006, ed in particolare: 
- Art. 184-bis (sottoprodotto) 

� la sostanza o l’oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce 
parte integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od 
oggetto; 

� è certo che la sostanza o l’oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un 
successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

� la sostanza o l’oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore 
trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 

� l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo 
specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e 
dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o la salute 
umana. 

Rientrano nella disciplina dei sottoprodotti di cui all’articolo 184-bis del d.lgs. n. 152/2006, e 
quindi esclusi dall’ambito di applicazione della disciplina dei rifiuti (art. 184-ter), altresì, le 
tipologie di materiali sotto riportati. Tali materiali, allo stato naturale e non contaminati, possono 



essere avviati ad operazioni di recupero/riciclaggio purché rispondano alle esigenze geotecniche in 
relazione alle opere a cui sono destinati: 

� i materiali inerti costituiti da materiale lapideo, pietre e rocce sia derivanti da scavi che 
provenienti da operazioni di spietramento, aventi le caratteristiche per essere 
riutilizzati in edilizia tal quali, impiegati come materiale da costruzione, senza alcun 
trattamento, ad eccezione della vagliatura e della riduzione volumetrica, impiegati per 
la formazione di arginature, realizzazione di muri, ricoperture esterne di fabbricati, 
ecc.; 

� i materiali inerti, provenienti da frane, smottamenti e depositi alluvionali, derivanti da 
operazioni di sgombero per motivi di sicurezza e per ripristinare la funzionalità delle 
infrastrutture; 

� i materiali inerti di natura lapidea, pietre e rocce depositati su aree già a servizio di 
attività di estrazione che derivano da cave dismesse e aventi le caratteristiche di cui 
all’articolo 184-bis. 

Non rientrano nella disciplina dei rifiuti, in quanto non soggette ad alcuna delle formalità 
previste dal DPR 13 giugno 2017, n. 120, le TRS riutilizzate direttamente nel luogo di produzione 
(piazzali, tratti di strada, ecc.) purché assolvano alla stessa funzione che avevano in origine. 

1.3 UTILIZZO NEL SITO DI PRODUZIONE DELLE TERRE E ROCCE ESCLUSE DALLA 
DISCIPLINA RIFIUTI 

Ai fini dell'esclusione dall'ambito di applicazione della normativa sui rifiuti, le terre e rocce 
da scavo devono essere conformi ai requisiti di cui all'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e in particolare devono essere utilizzate nel sito di produzione. 
Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, la non contaminazione è verificata 
ai sensi dell'allegato 4 del presente regolamento. 

Nel caso in cui la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della realizzazione 
di opere o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale, la sussistenza delle condizioni e 
dei requisiti di cui all'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
è effettuata in via preliminare, in funzione del livello di progettazione e in fase di stesura dello 
studio di impatto ambientale (SIA), attraverso la presentazione di un «Piano preliminare di utilizzo 
in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti» che contenga: 

a) descrizione dettagliata delle opere da realizzare, comprese le modalità di scavo; 
b) inquadramento ambientale del sito (geografico, geomorfologico, geologico, 

idrogeologico, destinazione d'uso delle aree attraversate, ricognizione dei siti a rischio 
potenziale di inquinamento); 

c) proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo da eseguire nella 
fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, che contenga 
almeno: 

1) numero e caratteristiche dei punti di indagine; 
2) numero e modalità dei campionamenti da effettuare; 
3) parametri da determinare; 

d) volumetrie previste delle terre e rocce da scavo; 
e) modalità e volumetrie previste delle terre e rocce da scavo da riutilizzare in sito. 

 
In fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, in conformità alle 

previsioni del «Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla 
disciplina dei rifiuti» di cui al comma 2, il proponente o l'esecutore: 

a) effettua il campionamento dei terreni, nell'area interessata dai lavori, per la loro 
caratterizzazione al fine di accertarne la non contaminazione ai fini dell'utilizzo allo 
stato naturale, in conformità con quanto pianificato in fase di autorizzazione; 



b) redige, accertata l'idoneità delle terre e rocce scavo all'utilizzo ai sensi e per gli effetti 
dell'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, un 
apposito progetto in cui sono definite: 

1) le volumetrie definitive di scavo delle terre e rocce; 
2) la quantità delle terre e rocce da riutilizzare; 
3) la collocazione e durata dei depositi delle terre e rocce da scavo; 
4) la collocazione definitiva delle terre e rocce da scavo. 

Gli esiti delle attività eseguite ai sensi del comma 3 sono trasmessi all'autorità competente e 
all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente, prima dell'avvio dei lavori. 

1.4 PIANO PRELIMINARE DI UTILIZZO IN SITO DELLE TERRE E  ROCCE DA SCAVO 
ESCLUSE DALLA DISCIPLINA DEI RIFIUTI 

Essendo l’opera sottoposta a valutazione di impatto ambientale, la sussistenza delle 
condizioni e dei requisiti di cui all'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, deve essere effettuata in via preliminare attraverso la presentazione di un «Piano 
preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti» 

1.4.1 Descrizione dettagliata delle opere da realizzare, comprese le modalità di scavo 

Per la descrizione dettagliata delle opere da realizzare, si rimanda al capitolo 3 della presente 
relazione. Come indicato, si prevede la realizzazione di circa 1.800 metri lineari di pista. 

1.4.2 Inquadramento ambientale del sito 

Per la descrizione dettagliata della situazione ambientale, si rimanda al capitolo 4 della 
presente relazione. Come riportato, l’area non ha avuto problematiche di tipo ambientale. 

Come si evince dalla planimetria sotto riportata, nel settore non sono segnalati sti inquinati. 
 

 
Siti inquinati ARPA – GeoNavigatore – sito web RAVA 

 



1.4.3 Proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo da eseguire nella fase 
di progettazione esecutiva 

Essendo l’opera caratterizzata da un volume di scavo superiore ai 6.000 mc, la stessa rientra 
tra i cantieri di grandi dimensioni (Capo II) ed è soggetta alle “Procedure di campionamento in fase 
di progettazione” (Allegato 2).  

La caratterizzazione ambientale deve quindi essere eseguita preferibilmente mediante scavi 
esplorativi (pozzetti o trincee) e, in subordine, con sondaggi a carotaggio. Nel nostro caso verranno 
utilizzate le carote dei due sondaggi eseguiti ad agosto: essendo i luoghi lontani da strade ed 
infrastrutture e non avendo l’area avuto problematiche di tipo ambientale non si ritiene di dover 
investigare gli inquinanti volatili (le carote non sono state fustellate ermeticamente). Per le restanti 
parti di territorio verranno eseguiti dei pozzetti esplorativi e mezzo di escavatore meccanico. 

La densità dei punti di indagine nonché la loro ubicazione basate su un modello concettuale 
preliminare delle aree (campionamento ragionato) ha portato alle seguente proposta: 

 
� Strada di 1800 metri lineari: 4 punti di prelievo, pari a uno ogni 500 metri1; 

 
Di seguito si riporta la planimetria con l’indicazione dei punti di prelievo. 
 

 
 
La profondità d'indagine sarà determinata in base alle profondità previste degli scavi: in linea 

di massima i campioni profondi verranno prelevati dalle carote, mentre nei pozzetti verranno 
raggiunte le profondità massime dello sbraccio del mezzo meccanico. Essendo il terreno 
ambientalmente omogeneo, si propone di utilizzare campioni compositi derivanti dalla miscelazione 
di aliquote incrementali pari a una per ogni metro per scavi di profondità inferiore a 2 metri e pari a 
3 per scavi più profondi. In quest’ultimo caso le aliquote che comporranno il campione saranno: 

                                                           
1
 Nel caso di opere infrastrutturali lineari, il campionamento è effettuato almeno ogni 500 metri lineari di tracciato 

ovvero ogni 2.000 metri lineari in caso di studio di fattibilità o di progetto di fattibilità tecnica ed economica, salva 

diversa previsione del piano di utilizzo, determinata da particolari situazioni locali, quali, la tipologia di attività 

antropiche svolte nel sito; in ogni caso è effettuato un campionamento ad ogni variazione significativa di litologia.. 
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� aliquota 1: da 0 a 1 m dal piano campagna; 
� aliquota 2: nella zona di fondo scavo; 
� aliquota 3: nella zona intermedia tra i due. 

Per quanto riguarda i parametri da determinare, non essendo l’area posta in settori 
ambientalmente critici, si propone di utilizzare il set analitico minimale: 

a. Arsenico 
b. Cadmio 
c. Cobalto 
d. Nichel 
e. Piombo 
f. Rame 
g. Zinco 
h. Mercurio 
i. Idrocarburi C>12 
j. Cromo totale 
k. Cromo VI 
l. Amianto 

 
Si ritiene sufficientemente cautelativa escludere i BTEX e IPA in quanto i settore di scavo 

sono collocati a distanza da infrastrutture viarie di grande comunicazione e ad insediamenti che 
possono aver influenzato le caratteristiche del sito mediante ricaduta delle emissioni in atmosfera. 

Le analisi chimico-fisiche verranno condotte adottando metodologie ufficialmente 
riconosciute per tutto il territorio nazionale, tali da garantire l'ottenimento di valori 10 volte inferiori 
rispetto ai valori di concentrazione limite. Nell'impossibilità di raggiungere tali limiti di 
quantificazione verranno utilizzate le migliori metodologie analitiche ufficialmente riconosciute per 
tutto il territorio nazionale che presentino un limite di quantificazione il più prossimo ai valori di cui 
sopra. 

 
  

       


